
UN PAREGGIO POLITICO che smonta gli

argomenti agitati da Berlusconi per chiedere

lo sfratto di Prodi. Lo scampato pericolo di

una sconfitta generalizzata, però, non rende

di per sé più solido il

governo dell’Unione.

La maggioranza di-

scute e si divide.

Intorno alle medicine da sommi-
nistrare per sanare la frattura con
il Nord evidenziata dal voto, pri-
ma di tutto. E tra i Ds c’è anche
chi individua nel dato di ieri la
provadellanecessità di«ascoltare
dipiùilPaeseedinonvoltarsidal-
l’altraparte»sottolineatadaFassi-
no, Veltroni e altri dopo l’attacco
di Montezemolo alla politica. Pa-
role,quelledelpresidentediCon-
findustria, respinte al mittente -
invece - da Romano Prodi.
Si ragionerà meglio intorno ai ri-
sultatidi ieri, anche dopo i ballot-
taggi di giugno. Un dato è certo,
però.PerdirlaconAlfonsoPecora-
roScanio, l’Unione«vamoltome-
gliodellaCdlnel2002dopoilpri-
moanno digoverno Berlusconi».
E il clima che si respirava ieri aPa-
lazzoChigi, ricordava il sospirodi
sollievodichiavevaappenascan-
sato l’incendio. Prodi, che mette-
va nel conto un risultato non po-
sitivo, era preoccupato più dalle
polemichecheunasconfittaatut-
totondoavrebbepotutodetermi-
nare nella maggioranza, che non
dalla «propaganda» antigoverna-
tiva che Berlusconi e i suoi avreb-
bero sollevato, in ogni caso.
Ieri sera - appena rientrato a Ro-
ma da Parigi, dov’era volato nella
tarda mattinata per incontrare
Sarkozy - il premier ha esaminato
approfonditamenteidatielettora-
li del nord, del centro e del sud.
«La spallata non c’è stata e non

abbiamo registrato un crollo», ha
commentato il capo del governo
con i suoi.
Nessuna dichiarazione ufficiale,
però. Prodi non contraddice l’at-
teggiamento mantenuto in cam-
pagnaelettorale.Quelbassoprofi-
lo che ha teso a mettere Palazzo
Chigial riparodaiprevedibili stra-
scichi polemici post elettorali.

Sono stati i dati del nord, tutta-
via, a preoccupare il Presidente
del Consiglio. Anche perché, in-
torno alle scelte da compiere per
recuperare il rapporto con il Set-
tentrione, sinistra radicale e rifor-
misti dell’Unione la pensano in
modo diverso. Quanto al Nord,
però- secondoPalazzoChigi - il ri-
sultato positivo della Lega ricon-

ferma l’esigenza di compiere scel-
te a favore del federalismo che al-
larghino le maglie del rapporto
con il Carroccio. Forte del risulta-
topositivodi ieri, infatti,Bossipo-
trebbe giocare sul piano naziona-
leuna partita sempre più autono-
ma da Berlusconi.
Il sospiro di sollievo per lo scam-
pato pericolo unifica l’Unione,

come la preoccupazione per i
«campanellid’allarme»cheFabio
Mussi individua nei «risultati al
Nord» e nel «calo della partecipa-
zione al voto». Ma gli interrogati-
visul futurorimangonosultappe-
to.
Le sorprese di Agrigento, l’Aquila
eTaranto - inognicaso -nonpos-
sonorappresentarel’alibiperesor-

cizzare le sconfitte di Verona,
Alessandria, Monza, ecc. «Ci so-
no delle città importanti in cui si
indicaper il centrosinistraunpro-
blema che sussiste al Nord - spie-
ga Vannino Chiti - Città, che so-
no state riconquistate dal centro-
destra. Il problema è che lì, nel
2002, la destra era divisa. Mentre
adesso si è presentata di nuovo
unita». Il ministro per i Rapporti
con il Parlamento ripete, però,
chesarebbe«sbagliato»dareunsi-
gnificato «nazionale» al voto am-
ministrativo di ieri. Una posizio-
neche,abenvedere,nonsmenti-
sce la linea della «non politicizza-
zione» tenuta dal governo duran-
te la campagna elettorale e non
contraddetta ieri da Prodi. Il fatto
è che, passata la paura di una dé-
bacle elettorale - che avrebbe po-
tuto galvanizzare anche le spinte
centrifughe dentro l’Unione - sa-
rà difficile che il voto non rilanci
un dibattito complessivo sulle
priorità programmatiche del go-
verno. Nel fuoco di fila delle di-
chiarazione di ieri, d'altra parte, si
individuano già i nodi politici
che ingombreranno il dibattito
dei prossimi giorni.
Per il segretario Prc, Giordano -
che sembrapuntare il dito contro
il ministro dell’Economia, Padoa
Schioppa -«c'è un problema serio
al Nord» rappresentato dagli
«operaiedai lavoratoridipenden-
tiversocuiabbiamoundebitoso-
ciale e che vanno risarciti». Men-
tre il socialista Villetti sostiene
checonil Dpefe laFinanziaria«si
dovrannofare sceltemeditateper
accompagnare l'opera di risana-
mento dei conti pubblici, che
non va arrestata, a riforme corag-
giose dalle quali può derivare un
nuovo rapporto anche con il
Nord del paese».
Per il diessino Migliavacca, inve-
ce, «è necessario dare con tempe-
stività risposte innovative e di
modernizzazione» ed è per que-
sto che «il centrosinistra deve ri-
lanciare il suo profilo riformato-
re». Che, anche il Partito demo-
cratico dovrà contribuire a far de-
collare.

Sindaco
Chiamparino, qual è
il significato di
questo voto?
«A me pare ci sia la
conferma di un trend
che da tempo vede
queste realtà del Nord
a maggioranza di centrodestra. Certa-
mente un governo con troppe voci e
con la prevalenza, almeno in apparen-
za,di quellevoci chedicono sempredei
no ha influito ma c’è una questione di
fondo: queste realtà sentono poco vici-
ne le persone di centrosinistra».
Cosa significa, in concreto, non
sottovalutare?
«Neipannidelcentrosinistra,delgover-
no e anche di chi deve costruire il Pd fa-
rei uno sforzo che va persino oltre quel-
loche ci dicono questidati. Questa pro-
vincia padana esprime una realtà pro-
duttiva e sociale che dobbiamo rappre-
sentare di più».
Al governo cosa dicono questi
risultati?
«Deve recuperare una univocità di in-
tenti e di messaggio. Dopo la crisi han-
no approvato un dodecalogo, mi pare
sia già finito in un cassetto. Al mattino
suigiornali su ogni cosa si trovano dieci
opinionidiverse:questoè letale.Soprat-
tutto se avviene su questioni particolar-
mente rilevanti».
Le prime cose da fare per

recuperare al Nord?
«Penso alle infrastrutture e al fisco: nel-
le aree più densamente abitate muover-
si è il lavoro più duro. E sulla Tav la per-
cezione che arriva è quella di una mag-
gioranza incerta che non sa cosa fare.
Sul fisco, nonostante il cuneo fiscale, è
passata l’idea che non si sia fatto a suffi-
cienza. Poi bisogna lavorare affinché
questearee, che nontrovanosufficienti
spazi di rappresentanza nel centrosini-
stra come è strutturato oggi, li possano
trovare in un cambiamento del sistema

politico, ad esempio in un Pd che nasca
con una esplicita base federalista».
Finora i partiti dell’Unione sono
stati federalisti?
«Assolutamente no. Questi partiti sono
figli del centralismo e restano tali: ci si
puògirare intornomanella lorostruttu-
ra antropologica c’è il centralismo».
Anche se a volte ci sono leader del
Nord...

«Non è un problema di leadership, ma
una questione strutturale».
Lei lo ha detto nei giorni scorsi che
il Pd stava trascurando il Nord: ad
esempio nella composizione del
comitato promotore.
«Per carità, non perdiamo certo perché
inquel comitato ci sono poche persone
delNord.Èveroilcontrario:è lacompo-
sizionediquel comitato che rifletteuna
distanza da certe realtà del nord. Que-
sto è il problema e su questo terreno
dobbiamorecuperarenelle prossime fa-
si di costruzione del Pd».
Pensa che un partito fortemente
federale, come lo ipotizza Cacciari,
possa essere una soluzione?
«È la strada per aprire spazi, il modo per
offrire a queste aree che hanno un rap-
porto critico con il centrosinistra degli
spazi incui sipossanorappresentare, in-
dividuare dei leader. Non è la sola stra-
da da percorrere, ma è importante».
La lista del Nord per la costituente
del Pd, da lei proposta, trae forza da
questo voto?
«Sefareonounalistadipenderàdamol-
te cose, anche da quali saranno le altre
liste in campo. Non c’è nessuna conse-
guenza meccanica, ma è importante
chequestapossibilitàci sia. Iocredoche
alla fine la lista si farà: sarebbe un modo
per scombinare un po’gli schieramenti
codificati tra Ds e Margherita».
Gli altri interlocutori che lei ha
citato nei giorni scorsi, da Illy a
Mercedes Bresso, si sono detti

favorevoli alla sua proposta di una
lista del Nord?
«Trovo un grande consenso sull’idea
che si possa fare, poi bisognerà discute-
redicontenuti. Ilpuntosucui il consen-
soèunanimeèl’ipotesidiunabasefede-
raledell’assembleacostituente: e cioè li-
ste che possono presentarsi solo in un
certo numero di regioni e collegi. Liste
locali: nè localistiche nè centralistiche.
Storicevendomolte telefonatediperso-
ne che mi dicono “è ora di fare qualco-
sa”. E se si apre una speranza poi biso-
gna stare attenti a non disilludere».
Come valuta la ripresa della Lega

Nord?
«Vedo quello che è successo a Verona.
Ma in Piemonte questo fenomeno non
c’è, il contributodellaLegaèmarginale.
A Cuneo, dove laLega ha sempre avuto
uno spazio, il sindaco uscente del cen-
trosinistra vince bene. Insomma, biso-
gna stare attenti a non mescolare realtà
diverse. A non fare di tutta l’erba un fa-
scio».

SERGIO CHIAMPARINO«Fuori dalle grandi aree urbane siamo in difficoltà. Dal governo segnali contraddittori»

«Siamo lontani dalle domande del Nord»

Prodi: «Il crollo non c’è stato»
Il governo resta tranquillo. Pesa l’arretramento al Nord: «Il federalismo non può aspettare»

OGGI

L’allarme dei giorni scorsi riguardava
soprattutto il rischio di una sconfitta

che poteva riaprire fibrillazioni e contrasti

PROVINCIALI

Sempre meno
alle urne nelle
sette province

IL VOTO
LE AMMINISTRATIVE

■ di Ninni Andriolo / Roma

COMUNALI

Affluenza
in calo ovunque
Eccetto Sondrio

Bertinotti: l’astensionismo è figlio della crisi della politica
Il presidente della Camera: già dal prossimo bilancio taglieremo benefit e vitalizi ai parlamentari

Chiti: «Nel 2002 la destra si era presentata
divisa, oggi torna a vincere unita. Niente

sfondamenti, ma comprendiamo i segnali»

■ di Andrea Carugati Roma / Segue dalla prima

L’INTERVISTA

Una prima risposta
la daremo. Per la
Costituente del Pd
pronto a fare una lista
del Nord

Sul fisco, nonostante
il cuneo fiscale
è passata l’idea
che non si sia
fatto a sufficienza

■ I dati definitivi sulla affluen-
za al voto delle provinciali con-
fermano un calo nella parteci-
pazione: aLaSpeziahavotato
il59,6%controil69%delleulti-
me provinciali, meno 9,4%. A
Genova è andato alle urne il
60,3%, meno 5,8%. Anche nei
due capoluoghi di provincia
della Lombardia si segnala una
diminuzionedei partecipantial
voto: a Varese ha votato il
54% (62,3% nelle elezioni pre-
cedenti) con una diminuzione
dei votanti dell’8,3% mentre a
Como la partecipazione al vo-
to è stata 58,6% (contro il
62,4%) con una diminuzione
del 3,8%.
Contrazione significativa della
partecipazione al voto anche a
Vicenza dove ha votato il
58,3% degli aventi diritto con-
tro il 66% delle ultime elezioni
provinciali (-7,7%).
Ad Ancona, invece, il calo dei
votanti è stato dell’8,1%:ha vo-
tato il 56,6% contro il 64,7%
del voto precedente. L’altro ca-
poluogodiprovinciadovesivo-
tata per le elezioni provinciali è
Vercelli dove ha votato il
64,1% contro il 67,4 dell’ulti-
mo voto alle provinciali
(-3,3%).

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Foto di Petr David Josek/Ap

■ In calo in quasi tutte le regio-
ni l’affluenza alle urne per le co-
munali. La flessione del voto più
significativa è soprattutto al
nord: in Liguria ha votato il
63,8%degli aventidiritto contro
il68,9%delleultimeamministra-
tive, un calo del 5,1%. A Genova
ivotanti sonostati il62,6%(con-
tro il 67,9% delle ultime comu-
nali). Anche in Toscana la par-
tecipazionescendedel4,2%: l’af-
fluenza alle urne è stata il 69,9%
contro il 74,1% delle ultime co-
munali. In Veneto ha votato il
73,5%.Lapercentualeèdiminui-
ta del 2,3% rispetto alle ultime
elezioni (75,8%). In Lombar-
dia la partecipazione al voto è il
71,5% contro il 74,1% delle pre-
cedentivotazioni,meno2,6%.A
Sondrio,dovesivotaper il sinda-
coe ilconsigliocomunale, lapar-
tecipazionealvotoèstata incon-
trotendenza con un’affluenza
dell’81,2% in crescita rispetto al
75,9% delle ultime elezioni am-
ministrative. Al sud l’affluenza è
stabile in Campania con il
79,4% degli aventi diritto (con-
tro l’80,5%), scende del 2% in
Calabria con una partecipazio-
ne al voto del 73%. A Reggio Ca-
labriahavotato il 76,3%, alvoto
precedente era il 76,5%.

■ L’aumento dell’astensionismo? Di-
retta conseguenza della crisi della politi-
ca. È questa l’interpretazione del Presi-
dente della Camera, Fausto Bertinotti.
Che spiega: «L’astensionismo è aumen-
tato in termini che sono indicativi di
questo fenomeno di cui stiamo tutti di-
scutendo: se siparladi crisidellapolitica
qualche fenomeno poi devi aspettarte-
lo». Pur non commentando i primi dati
elettorali, la terza carica dello Stato, rife-
rendosiall’aumentatoastensionismodi-
ce: «Secondo me bisogna andare ad

un’analisipiùapprofonditaanchedido-
vesimanifestanolepuntepiùalte, ecer-
care di capirne le ragioni. È una geogra-
fia molto articolata, che va indaga-
ta...ma non tocca a me farlo».
Bertinotti interviene anche sui costi del-
la politica, e prevede tagli alle spese par-
lamentari sui vitalizi, le spese sanitarie e
alcuni benefits di deputati e senatori:
«Mi sembra ragionevole arrivare rapida-
mente, insieme Senato e Camera, a in-
terventi per dare un primo segnale di
ascolto alla critica diffusa sugli alti costi

della politica. I questori stanno lavoran-
do alacremente, quindi credo che sare-
mo in grado già per il prossimo bilancio
di Camera e Senato, di fare delle scelte
che vadano in questa direzione». Tutto,
dice, «ruota attorno alla riforma costitu-
zionale con il superamento del bicame-
ralismo perfetto. Un elemento di distor-
sionedella rappresentanza».Per laTerza
carica dello Stato «è ragionevole pensa-
re -prosegue -alla riduzionedelnumero
delparlamentari.Maè ilmomentodi fa-
re più che di dire, ci vuole un consenso

largo in modo che il paese possa vedere
cose concrete. Bisogna evitare proposte
di bandiera ma arrivare a determinazio-
ni unitarie».
Replica al Presidente della Camera il vi-
cecoordinatore di Forza Italia, Fabrizio
Cicchitto, che attacca non senza stru-
mentalizzare leaffermazionidiBertinot-
ti: «Bertinotti come altri generalizza in
modo forzato il termine crisi politica. Il
voto al Nord mette in evidenza che il
centrosinistra inquellavastaareadelPa-
ese soffre di una crisi profondissima».
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